
V.4-LE PERSECUZIONI NAZISTE (4C)
Nelle lezioni  precedenti  abbiamo visto come la politica razziale dei  nazisti  si  è concretizzata durante la
Seconda Guerra mondiale. Oggi concluderemo il capitolo dedicato alle persecuzioni naziste.

 Impress II21B1 diapositiva 2 (Presentazione)

C1-La percezione dei contemporanei sui campi di sterminio
Abbiamo  già  visto  come  i  nazisti  cercavano  di  nascondere al  mondo  ciò  che  facevano  nei  campi  di
sterminio. Questo sia utilizzando un linguaggio diplomatico ("trasferimento ad est", per lavorare in favore
dello sforzo bellico; "soluzione finale"; ecc.), sia impedendo fughe di notizie dai campi, ecc. Nonostante ciò
molti racconti provenivano dall'est europeo e sin da subito (1942) i comandi alleati -ed in parte anche la
stampa, che però era spesso invitata a tacere, ad esempio anche in Svizzera, per evitare di offrire ai nazisti
un pretesto (casus belli) per l'invasione del paese- erano informati (da spie, da gente fuggita dai campi o dai
ghetti, ecc.). In ogni caso all'epoca era molto difficile credere a quanto si sentiva, poiché certe notizie erano
di per sé incredibili* (nonostante il Mein Kampf), mentre la grave emergenza dovuta alla guerra impediva di
analizzare razionalmente la situazione. Ad esempio si sapeva che la sorte degli ebrei in Germania era
molto dura, ma la propaganda nazista aveva buon gioco nel sostenere che anche gli ebrei servivano allo
sforzo bellico e che le voci sui campi di sterminio erano solo dicerie, portate avanti dagli ebrei stessi, che
avevano tutto l'interesse a sensibilizzare l'opinione pubblica mondiale, per ricevere maggiori aiuti. 
Oss: Del resto già durante la Prima Guerra mondiale, quando i tedeschi avevano per la prima volta violato

la  neutralità  del  Belgio  (fatto  ripetuto  anche  da  Hitler),  erano  state  diffuse  voci  a  scopo
propagandistico in  base  alle  quali  i  tedeschi  avrebbero  commesso  terribili  atrocità  in  Belgio
(sterminando  bambini):  questi  fatti  si  erano  rilevati  falsi  e  pura  propaganda.  Ne  consegue  che
l'opinione pubblica era poco propensa a dar retta alle voci, pure presenti, su quanto stava capitando
nei  campi  di  sterminio.  Senza  contare  che  la  situazione  in  guerra  era  particolarmente  difficile  e
razionalizzare gli avvenimenti era pressoché impossibile (si tendeva inoltre a dar maggior peso agli
interessi nazionali e  alla guerra).
In  merito  ad  esempio  in  Svizzera la  censura  controllava  quanto  riportato  dai  quotidiani,  volendo
evitare di essere accusati dai tedeschi di  violare la propria neutralità, dando voce a propaganda
antinazista  (le  voci  si  sarebbero poi  rilevate  terribilmente  vere  dopo la  liberazione dei  campi  -ad
esempio  Auschwitz  il  27  gennaio  1945  dall'Armata  rossa-,  a  fine  guerra,  e  in  genere  l'opinione
pubblica ne è rimasta choccata e sorpresa).

 Impress II22B1 diapositive 3-4 (sulla credibilità di una notizia - Schema interpretativo)

Si tratta di riflettere sul come i  pregiudizi possono insinuarsi (o essere insinuati) e svilupparsi nell'uomo
(costruzione del pregiudizio). Dopo aver affermato l'inferiorità di una categoria di persone (cercando di
fondarla e giustificarla scientificamente), evidenziandone i difetti, ecco che si tenderà ad identificarli nella
vita di tutti  i  giorni,  secondo un  meccanismo psicologico che ci  porta a riconoscerli  (a vederli  con più
facilità)  negli  individui  appartenenti  a  quella  categoria,  e  quindi  ad  ingigantirli  e  generalizzarli
inconsciamente, nel caso del nazismo fino a giungere all'annullamento del valore della persona umana. Ad
esempio: prima si dice che l'ebreo è inferiore, egoista, pensa solo ad arricchirsi e conduce i suoi commerci a
danno degli altri; poi si porta un esempio concreto di atti egoistici e li si attribuiscono ad un ebreo (as una
persona reale). Così, poco a poco, si afferma il  pregiudizio contro tutti  gli ebrei. Ed ogni volta che si
riconosce  una  caratteristica  in  un  singolo  ebreo,  il  pregiudizio  cresce  (peggio:  si  tenderà  a  giudicare
egoistico un comportamento altrimenti giudicato normale, solo perché si tratta di un ebreo).*
È però vero che già nel 1942 dei rapporti dei servizi di spionaggio precisavano in maniera chiara quanto
stava capitando agli ebrei sotto il nazismo, tanto è vero che nella dichiarazione del  17 dicembre 1942 (e
soprattutto del 1° novembre 1943) gli alleati minacciarono direttamente di punire dopo la guerra i nazisti che
si rendevano colpevoli dei massacri (le voci erano parecchie, i rapporti citati, ma a volte ad esempio anche
gli ambasciatori dei paesi neutrali ne avevano avuto echi indiretti: in ogni caso le informazioni o non erano
credute o erano minimizzate). Concretamente però si fece poco: si avrebbe ad esempio potuto bombardare
le linee ferroviarie che conducevano ai campi di sterminio, rallentando la macchina infernale dei nazisti,
oppure intervenire in maniera diretta. Ma la scelta è stata quella di  investire tutte le risorse per vincere
rapidamente la guerra (e quindi bombardare le città tedesche), ritenuto che solo questo avrebbe potuto
risolvere anche i problemi degli ebrei. Solo quando i campi sono stati liberati ci si è resi conto pienamente
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della realtà. Va tenuto conto che durante la guerra i diversi paesi erano presi dalle preoccupazioni dovute al
conflitto  e  pochi  si  sono  resi conto  della  drammaticità  della  situazione  degli  ebrei  in  Germania,
adoperandosi per aiutarli. Ad esempio  Oskar Schindler, che salvò 1200 ebrei (gli operai che lavoravano
nella  sua  fabbrica,  salvati  corrompendo  i  gerarchi  nazisti);  Raoul  Wallenberg (diplomatico  svedese  in
Ungheria dove salvò 20'000 ebrei); oppure lo svizzero Paul Grüninger (vedi immagine), comandante della
polizia di San Gallo che nel 1938 e 39, falsificando le date di entrata in Svizzera, salvò alcune centinaia di
ebrei  (che  altrimenti  sarebbero  stati  espulsi).  Grüninger  fu  poi  condannato  e  solo  dopo  morto  venne
riabilitato. Tutti questi personaggi ed altri sono stati insigniti dell'onorificenza di "giusto" dallo Stato di Israele 

 Immagine II22B2 (Paul Grüninger)

(vedi in merito www.yad-vashem.org.il e su Grüninger www.paul-grueninger.ch).
Nel  giudicare  questi  aspetti,  pur  potendo criticare  quanto  fatto  da  alleati,  paesi  neutrali,  organizzazioni
umanitarie come la Croce Rossa o la Chiesa, bisogna tenere contro della  realtà dell'epoca: la guerra e
soprattutto l'azione dei nazisti.
* Del resto ancora pochi anni fa alcuni storici hanno dato vita al movimento revisionista e/o negazionista,

tendente a ridurre se non addirittura negare l'esistenza delle camere a gas e del genocidio degli ebrei. Si
tratta di tesi che non hanno nessun valore scientifico e che sono state strumentalizzate, generalmente per
ridare legittimità ai movimenti neonazisti.

 Per approfondire il tema vedi: http://live.iuffp-svizzera2.ch/04_05/corso3.html

C2-Il processo di Norimberga e il diritto internazionale
Abbiamo più volte parlato dell'importanza della costituzione del diritto internazionale, per regolare i rapporti
tra le nazioni (concetto di comunità internazionale), evitando nel limite del possibile conflitti armati. Con la
Seconda Guerra mondiale viene fatto un ulteriore passo in avanti, decidendo che certi crimini (che vengono
definiti in quel momento) non dovranno rimanere impuniti anche se compiuti in tempo di guerra.

 Libro Storia 3 pp. 132-134 (in particolare approfondimento p. 133 - Crimini contro la pace e contro l'umanità)

 Impress II22B1 diapositive 5-6 (Il processo di Norimberga e il diritto internazionale)

Si volevano gettare le basi per una nuova concezione della guerra (concetti di "crimine di guerra" e di
"crimine contro l'umanità") e del diritto internazionale e non limitarsi ad una punizione degli sconfitti.
Osservazioni in merito al diritto internazionale:
- Se all''interno dei singoli Stati il diritto (si parla di "Stato di diritto"* regola la convivenza civile, impedendo

che ci si faccia giustizia da sé, negli affari internazionali la guerra era vista come una possibile soluzione
(dopo il fallimento della diplomazia). Con gli accordi internazionali (i trattati: base il diritto internazionale) si
vuole evitare il più possibile il ricorso alla forza.
* Concetto noto: uno Stato che si basa sul rispetto del diritto e dei diritti individuali, garantiti dalla legge.

- Chiaramente gli accordi internazionali sono utili se vengono rispettati o almeno se chi li sottoscrive è in
buona fede (non come Hitler,  che come visto  utilizzava gli  accordi  per  ingannare  le  altre  nazioni  ed
ottenere ciò che voleva).

- Dopo la Seconda Guerra mondiale si afferma l'idea che la guerra non debba più essere uno strumento
per risolvere le controversie tra gli Stati (per questo sarà anche creato l'ONU). Questo perché i due conflitti
mondiali, ora lontani, hanno segnato le coscienze, facendo capire quanto distruttiva sia la guerra.

- A partire dal  processo di  Norimberga si sviluppano altri  concetti,  come quello di "genocidio", "crimini
contro l'umanità", contro la pace, la tortura, ecc. Inoltre si ritiene compito delle diverse nazioni garantire
il rispetto dei diritti umani. Per questo si cercherà di giungere ad un Tribunale internazionale. In questi
anni  sta  ad  esempio  nascendo  il  TPI  (Tribunale  penale  internazionale,  con  sede  in  Olanda).  Però  al
momento alcuni paesi importanti, come gli USA, non vi hanno ancora aderito.

- Alcune particolarità:  alcuni  paesi  come il  Belgio prevedono la possibilità di  processare anche cittadini
stranieri  per  reati  commessi  fuori  dalla  propria  giurisdizione  (ad  esempio  Sharon,  capo  del  governo
israeliano  nel  2005,  era  sotto  accusa  e  avrebbe  teoricamente  potuto  essere  processato  non  appena
lasciato il governo; oppure Pinochet, dittatore in Cile dal 1973 al 1990, ha rischiato di essere arrestato in
Europa, poiché Spagna e Svizzera avevano richiesto l'estradizione all'Inghilterra, dove era andato a farsi
curare nel 1998: il dittatore cileno è però stato rimpatriato per motivi di salute).

La costruzione del diritto internazionale è quindi un processo in continua evoluzione e molta strada deve
ancora essere fatta. Infatti se da un lato tutti ne vediamo l'utilità, dall'altro vengono rimessi in discussione la
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sovranità e la giurisdizione dei singoli Stati, che naturalmente ne sono gelosi.

Discussione conclusiva

 Impress II22B1 diapositiva 7 (Discussione finale)

C3-Conclusione
Abbiamo visto molti aspetti interessanti. In particolare è bene tenere presente come si è scivolati da uno
Stato democratico (la Repubblica di Weimar) ad una dittatura totalitaria (il nazismo) tra le peggiori della
Storia, che ha saputo costruire, con l'abile controllo e manipolazione delle masse tramite la repressione
e soprattutto la propaganda un consenso attorno a progetti folli (il dominio del mondo e il genocidio degli
ebrei). Alcune riflessioni sono da tenere in considerazione:
1- L'uomo  in  situazioni  particolari  è  capace  di  compiere  anche  le  atrocità  peggiori.  È  bene  non

dimenticarselo, anche perché è l'unico modo per evitare che certe cose si ripetano.
2- Il rispetto dei  diritti umani e la costruzione del  diritto internazionale sono fondamentali, se si vuole

giungere all'eliminazione delle guerre.
3- La democrazia funziona tanto più il  popolo è cosciente delle proprie responsabilità. Altrimenti cade in

demagogia, cioè il popolo si lascia abbagliare da promesse ingannevoli e quindi manipolare.
4- Nel caso della Germania mancava una  cultura politica democratica. Infatti  la  tradizione germanica

autoritaria, il sentimento del dovere e l'attaccamento allo Stato, visto come una comunità che doveva
proteggere il popolo (questo deriva già dall'epoca di Bismarck e lo Stato sociale, che si preoccupa del
benessere dei suoi cittadini), hanno favorito in una  situazione drammatica, in cui non si vedeva via
d'uscita, l'affermarsi di chi prometteva facili soluzioni ed un rapido miglioramento, anche se artificiale
e bellicoso. È interessante notare, per mostrare i pericoli della democrazia, come è proprio stato con la
democrazia (dopo secoli di tradizione autoritaria) che il nazismo ha potuto affermarsi.

Le manipolazioni e l'abilità con cui i nazisti hanno sfruttato la democrazia per prendere (ingannevolmente) il
potere e realizzare progetti tanto orribili, ci devono fare riflettere su quanto sia importante essere coscienti,
informati e  saper  decidere del  nostro  futuro  con  cognizione  di  causa  e  spirito  critico.  Perché  la
democrazia ci consente di farlo, ma come detto la libertà è vera libertà solamente se si è coscienti delle
responsabilità che comporta e quindi ci si dota degli  strumenti critici  per decidere con cognizione di
causa. Vi è quindi una proporzionalità diretta tra il grado di democrazia e la coscienza che si ha delle sue
implicazioni.

 Impress II22B1 diapositive 8 (Conclusione)

La prossima lezione concluderemo il capitolo dedicato alla Seconda Guerra mondiale, tenendo presente che
vi era per i nazisti una sorta di interdipendenza tra la guerra e la "soluzione finale".

 Lettura II22D1 (Il processo di Norimberga) - Leggere per compito

* Approfondimento (psicologico  psicologia di massa o sociale):

La  questione  del  perché  le  masse  hanno seguito  il  nazismo è  molto  complessa  e richiede  un'analisi
multidisciplinare.  A parte la propaganda, la situazione particolare della Germania sfruttata da Hitler (le
umiliazioni subite, le difficoltà economiche ed il conseguente bisogno di sicurezza, la ricerca di un capro
espiatorio, nonché la disperazione che portava a credere in chiunque prometteva una via di uscita), la
psicologia di massa ci offre alcuni spunti di riflessione interessanti:
- Un'interpretazione (sostenuta tra gli altri da W. Reich) ritiene che alle masse (alla folla) non interessa

tanto la libertà, quanto piuttosto la comodità e la sicurezza (anche Erich Fromm è di questo avviso).
Sarebbero questi gli obiettivi dell'individuo ed i regimi totalitari, oltre che ad aver compreso l'importanza
della ricerca del consenso e del controllo delle masse tramite la propaganda, hanno cercato di offrire
proprio questo (sfruttando la mancanza di  cultura democratica dell'epoca, visto che la Germania era
abituata ad un sistema autoritario). 

- L'interpretazione  è  interessante  soprattutto  nel  contesto  di  crisi  (politica,  economica,  morale,  ecc.)
dell'epoca:  il  nazismo creava  un  forte  senso  di  appartenenza  e di  comunità  (pure  esso  tipico  della
tradizione tedesca, il "Volksgeist", lo spirito del popolo), cui si contrapponeva una forte contrapposizione
verso chi non apparteneva a questo popolo. Si ha una sorta di fraternità interna alla comunità, cui si
contrappone un forte bellicismo verso l'esterno.
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- Nella storia e nella tradizione queste mentalità di rinuncia alla libertà (Reich parla di "fuga dalla libertà"
come costante, perché la libertà implica responsabilità e problemi) in cambio di tranquillità, comodità e
sicurezza (benessere) e l'abitudine alla sottomissione all'autorità hanno una tradizione millenaria, cui ha
contribuito  il  clero  (Chiesa)  e  il  sistema politico  (e  in  generale  l'organizzazione  della  vita  sociale,  a
cominciare dalla famiglia -la fiducia nel leader carismatico dà sicurezza perché ricrea la situazione di
sicurezza dell'infanzia: il leader ricoprirebbe il ruolo un tempo del padre, che si occupava della sicurezza
e del benessere dei  suoi bambini-,  la  scuola,  il  lavoro,  per non parlare della gerarchia militare -e la
Germania  era  un  paese  in  cui  il  militarismo  aveva  una  forte  tradizione-).  Si  pensi  ad  esempio  alla
funzione  del  confessore:  il  singolo  non  doveva  nemmeno  porsi  il  problema  di  decidere  se  il  suo
comportamento era corretto o meno (compito della coscienza individuale: pensare con la propria testa
costa  fatica,  ma è importante  in  una  società democratica),  perché ci  pensava il  confessore e  con
l'assoluzione anche i turbamenti e  i rimorsi sparivano (in realtà però questa interpretazione non tiene
conto degli aspetti strettamente religiosi e personali, che dipendono dalla sensibilità dei fedeli). È pur vero
che  l'importanza  del  Clero,  che  in  un  certo  senso  si  sostituiva  alla  coscienza  individuale,  andava
sempre più scemando e in un contesto di crisi  il  singolo ed a maggior ragione le masse non erano
preparate ad una reazione critica verso il nazismo, che ha potuto abilmente sfruttare queste situazioni
con la propaganda.

- Pure il  senso del dovere e la  responsabilità individuale meritano una riflessioni:  molti  "aguzzini"  si
giustificavano dicendo di aver solo svolto il suo dovere, di aver unicamente obbedito a degli ordini. Ma
questo non è sufficiente, né dal punto di vista morale, né da quello del diritto internazionale e delle leggi
di guerra.

- Reich vede anche nella repressione degli  istinti  e in particolare della sessualità (si  pensi alla morale
dell'epoca) una delle cause che favorisce la crudeltà di massa, presente nel nazismo: reprimendo dei
desideri legittimi, essi riemergerebbero in altra forma.

Segnalazioni:
-Vedi Reich, Psicologia di massa del fascismo.
-Su Norimberga: film "Il processo di Norimberga".

 Approfondimenti II22E1 (Libri "Dallo scudetto ad Auschwitz" e "La partita dell'addio" + Carl Lutz)
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Immagini della lezione 22 - Paul Grüninger (1891-1972)

Il confine nell'agosto del 1938, dopo la decisione del Consiglio 
federale di vietare l'entrata in Svizzera agli austriaci privi di visto.
Da: http://nibis.ni.schule.de/~rs-leer/natsoz/gruen01.htm
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Lezione 22 - Approfondimenti

Alcuni libri
In questa pagina presente brevemente due libri:

• Marani, Matteo, Dallo scudetto ad Auschwitz, Reggio Emilia, Aliberti editore, 2007
• Governato, Nello, La partita dell'addio, Milano, Mondadori, 2007 (romanzo storico)

Il primo racconta le vicende di un allenatore ungherese ebreo in Italia durante il fascismo (poi deportato ed 
ucciso ad Auschwitz), mentre il secondo parla di Sindal, calciatore simbolo della grande Austria degli anni 
'30, che si è rifiutato di fare il saluto nazista e di giocare ai mondiali per la Germania di Hitler, diventando così
un simbolo della resistenza austriaca ed europea al nazismo (fatto che ha poi pagato con la vita).

Si tratta di due libri interessanti, che mostrano e fanno capire un momento fondamentale della Storia umana,
oltre che di grande interesse morale e per la Storia dello sport.

Carl Lutz
Dal sito "www.olokaustos.org", non più attivo.
Carl Lutz (1895-1975) nel gennaio 1942 venne nominato vice console presso
l'Ambasciata Svizzera a Budapest. In tale veste era incaricato di rappresentare gli
interessi della Gran Bretagna e degli Stati Uniti d'America allora in guerra con
l'Ungheria. Lutz aveva compreso da subito quale era il destino degli Ebrei europei sotto
il nazismo e iniziò a lavorare con l'Agenzia Ebraica per la Palestina riuscendo a far
emigrare diecimila bambini. 
Dopo il marzo 1944 Lutz si trovò nella difficile condizione di rappresentare il suo Paese
in una Ungheria occupata dai nazisti. L'arrivo di Eichmann e dei suoi uomini diede il via
alla massiccia deportazione degli Ebrei ungheresi. Il governo filotedesco presieduto dal
primo ministro Sztojay chiuse le frontiere impedendo l'emigrazione degli Ebrei. 
Lutz ebbe l'idea di creare delle "Lettere di protezione" (Schutzbrief) ossia delle
dichiarazioni ufficiali dell'ambasciata svizzera che ponevano il possessore sotto la
tutela diplomatica del governo elvetico. 
Lutz ottenne dal governo ungherese di distribuire 8.000 lettere di protezione per Ebrei
destinati ad emigrare nella Palestina britannica.
In realtà Lutz interpretò questa concessione in senso molto estensivo: gli 8.000 permessi andavano intesi 
come inclusivi non di una sola persona ma di un intero nucleo familiare. In questo modo si è stimato che Lutz
ed i suoi collaboratori dell'ambasciata svizzera distribuirono oltre 62.000 lettere di protezione. Per di più 
vennero create 76 cosiddette "Case protette" ossia palazzi ai quali veniva garantito uno status di 
extraterritorialità identico a quello che godeva l'ambasciata svizzera. In queste case trovarono rifugio 
centinaia di Ebrei che riuscirono a porsi in salvo dagli omicidi perpetrati dai fascisti ungheresi delle Croci 
Frecciate.
Lutz lavorò in pieno accordo con il suo superiore, l'ambasciatore Maximilian Jaeger e coordinò la propria 
attività con quella di altri diplomatici attivi a Budapest nella operazione di salvataggio degli Ebrei: Friedrich 
Born della Croce Rossa Internazionale, Raoul Wallenberg dell'ambasciata svedese, monsignor Rotta nuzio 
apostolico a Budapest e Giorgio Perlasca che aveva assunto le funzioni di console spagnolo.
L'operazione di salvataggio subito dopo la guerra non solo non venne premiata ma Lutz venne accusato dal 
Ministero degli Esteri svizzero di aver abusato delle sue funzioni e di aver travalicato le proprie competenze. 
Dopo anni la sua attività venne riconosciuta e grazie a libri e pubblicazioni storiche Lutz si vide riconoscere il 
proprio lavoro di salvatore.
Nel 1964 venne nominato dallo Yad Vashem Giusto tra le nazioni. Nel 1991 gli è
stato eretto un monumento nella città di Budapest. 
La sua azione di salvataggio venne sostenuta e resa possibile oltre che
dall'ambasciatore Jaeger anche da Harald Feller, secondo segretario
dell'ambasciata svizzera e da Peter Zürcher un uomo d'affari svizzero.

                          Carl Lutz tra le rovine della residenza svizzera a Budapest
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